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LA  FORTEZZA 
AL  CIMENTO 

Dli^M^    P£i\  MUSICA 

Da  rapprcfentarfi  in  Pefaro  nel 
Teatro  Pubblico  TAnnoiyn. 

CONSACRATO 
^fll'  Eminentìfs.  e  Reverendifs.  Sf(T. 

IL  SIC.  CARDINALE 

T  A  N  A  R  I 

dignjssimo  legato 
D'  URBINO. 


IN  BOLOGNA.  MDCCX. 

Per  Ferdinando  Pifarri,  all' Infegna  di 
S.Antonio  .  Con lic. de' Superiori. 


MUSIC  \mm 


EMINENTISSIMÒ 

PRINCIPE . 


Cco^mmentìf" 
:  imo  Principe,  à  ptè  dell' E  e- 
celfi  fm  Tarano  la  noftra  prò- 
fondtfjìma  dtvoZjione  :  Egf  è 


A  X 


gran 


grm  tempo  ,  che  noi  anàa-' 
<vamo  fojpirando  umiliare 
alt  Eminenza  Voftra  m 
qualche  atteftato  de  noftn  di- 
'votiffìmt  Rt/pettif  ma  per  te- 
ma d' ejfere  condannati  dt  fo- 
cerchio  ardimento  '^fìamo fia- 
ti buona  parte  duhhtofi  ^fe  an- 
che in.  tale  oceafìone  doveva- 
mo compiacere  air  umiltà  de* 
noftrt  defideri .  E  vagita  il 
vero  ,  quale  Animofitk  non 
diverrebbe  pufillamma  a  vi- 
fia  della  Grandez^z^a  di  Vo- 
ttra  Eminenza  ì  alle  Gefta 
amirabili  di  tanti  Eroi ,  che 
furono  in  ogni  tempo  ^  e  lo 
fplendore  della  Nobtltjjtma 
Cafa  Tanara  9  e  la  felicità 
della  loro  Patria  ?  e  che  refero 

irt' 


5 

inetta  la  medeftma  Fama  à 
propalarne  à pieno  ^  e  la  di  lo- 
ro magnificenz^a  ^  e  la  fuh  li- 
mita de  meriti quale  'Validi- 
tà havrem  noi  di  poterne  de- 
lincare la  Gloria  ì  E  pure 
none  quefto  tutto  lo  /pavento 
di  chi  ^olejje  intraprendere 
un  miniftero  così  az^Zjardofo  : 
Affai  pm  che  da  Chi  'viffe  il 
noftro  Offequio  rimane  ftupido 
da  Chi  vive.  Appo  le  menti 
pmellevate,  non  cheappreffo 
la  haffez^z^a  delnoflro  inten- 
dimento refta  per  anche  inde- 
cifo  ;  fe  maggiore  fiati  Pregio  ^ 
che  apporta  aW  Eminenza 
Voftra  d  [angue  chiariffìmo 
d"  Atavi  così  gloriofi  dirama- 
to nelle  fue  Vene  ?  o  quello  9  che 

A.  5  'Off 


6 

con  atti    una  rara')  ed  Eroi- 
caVirtude  Voftra  Eminen- 
za comparte  alla  loro  memo- 
ria "jedere  tutto  giorno  ejjer- 
citata  m  quejìi fiati  unagene- 
rofa  Clemenz^a  ,  col  prefer- 
njare  illibati  i  precetti  della 
GMix>ia;  Vedere  con  larga 
munificenZja  protetto  ìlJìderi- 
to ,  e  colpm  rigor ofo  fentimen- 
to  il  Vizilo  deprejjo  ;  cedere  in 
fomma  tanti  Ser^vi^che  l  ama- 
no^ quanti  fono  i  VaJJalli  ->  che 
l'obbedì  fi  ano  ;  Quefte  Pr  ine  i- 
pe  Eminentiliimo,  quefte^ 
che  fono  pie  ciole  parti  d'una  s) 
^afta  itnprefa  fino  le  Caufe  j 
per  le  quali  s' atterifce  la  debo- 
leZiZja  dell'  vmiltljìma  fervi- 
tu  noflra;  and'  e  che  reja  efta- 

ticit 


fica  t AmìrazJione:  ìflejja ,  noi 
adorando  cosi  belle  ÀZjZjioni', 
non  fapiamo ,  che  inarcarne  le 
Ciglia ,  e  reftringendo  l"  ambi- 
Zjtofo  dijfegnoy  ci  facciamo  ar- 
diti di  confacrare  aW  Emi- 
nenza Voftra  ofuefto  Drama^ 
fregiandolo  col  Venerabiliffi- 
mo  fuo  Nome, già  che  nacqus 
con  la  felice  forte  di  meritare 
fublimi  Protettori-)  qualunque 
'Volta //^  rapprefentato:Ed  ora 
al  certo  non  poteva  ambire 
Padrocinio  piì/t  conveniente , 
quanto  quello ,  che  da  Voftra 
.  Eminenza  imploriamo^  ave- 
gna  che  farà  uno  Scudo  ben 
forte  contro  la  mordacità  di 
que  Cinici  ')  che  tent afferò  d* 
ojfufcarne  adeffo  il  Concetto^ 

A  ' 4  e  d; 
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e  imputare  a  noi  un  qualche 
hi  a  fimo  perV  AJJunto  pyejjòci 

e/porlo  in  quefto  pubblico 
e  atro .  Per  falò  effetto  della 
magnanima  fuaGentile'^Zja 
accolga  dunque  /'  Eminenza" 
Voftra  quefì:  umile  Tributo 
dell'  OJJèqmofilJìma  Venera- 
z^ione  ì  con  euic  mchmiamo 
al  bacio  della  Sacra  Porpora. 

DiVofìraEminenz>a 


^miliffimiyT>ìvotiJ!!ìmz,é'  OhligittiJItmi 
Servidori 
Gì*  Interefsati  neir  Opera, 


argomento] 


I  protetta  T  Autore  dei 
preiente  Drama  d' aver 
prefo  dalla  Storia  poc* 
altro  5  che  la  morte  di 
Nerone ,  ed  il  di  lui  fiero ,  e  lafci vo 
coflume^contrapcnendogli  V  eroi- 
ca fortezza  di  Mitridate  già  Rèdi 
Ponto 3  e  r  invincibile  oneftà  delia 
di  lui  Moglie  Oronta,  a  folo  og- 
getto di  concitare  abbominio  con- 
tro del  vizzio  .  Elpone  la  pompa 
dì  quefte  virtù  in  due  Principi  fo- 
reftieri,  perche  fi'à  Romani  chia- 
mati fin  da  Tiberio  Uomini  nati 
alla  fervitìi  ,  non  v'era  cuore  in 
quei  miferi  tempi,  che  nefofse  ca- 
pace. Senza  valerfi  di  Mitridate  ^ 
che  veramente  fìi  in  Roma  in  tem- 
po dì  Clavdio*,  poteva  introdurfi 
Tiridate,  ma  egli  fu  troppo  amico 
di  Nerone  ^  ne  di  eflo  fi  ha  veruna 
A  5  me- 
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memoria  d'una  grande  fierez* 
za,  come  la  moftra  Tacito m  Mi- 
tridate 5  feri  vendo  Tardità  nfpj- 
fìa  5  ch'ei  died:^  a  Claudio  :  Per 
muovere  il  Senato  a  dichiarare 
Ncione Tiranno,  e  neiiìico  della 
Patria ,  fervono  gli  amoriTrà  Clo- 
ne già  Proconfolein  Afia,  e  Bere- 
nice fagliuola  di  Mitridate  ,  non 
meno,  che  le  pratiche  d;  Statilia 
ult  ma  Moglie  di  Nerone  ,  co  ìie 
accenna  Svetonio  ,  che  all'efcm- 
pio  di  Ottavia,  edi  Pòppeaaveva 
di  che  temere  le  furie  amorofeper 
Croata ,  del  crudele  Manto* 


5i?  2*5 


PROTESTA^ 


LE  imi  ,  che  in  quej7o  Drami 
leggerai  di  fortuna  ^Fato^  efirnu 
li  ^  credi  furt^  che  Jono  fc  terzi  delia 
penna  fiicht  fcrijje  da  Toeta^  non  fen- 
timenti  dì  cuore  dì  chi  vive  ver  amente 
da  Cattolico .  f^ìvi felice . 


A  6  PRO- 


'ÌNTERLOCUTORl. 


NERONE  Imperatore. 
STATILIA  fua  Conforte  # 
MITRIDATE  Rè  di;  Ponto. 
ORONTA  fua  Conforte. 
BERENICE  loro  figlia. 
CILONE  Proconfole  in  Afia» 


MUTAZIONI. 

ATTO  PRIMO^ 

Piazza  in  Roma* 
Camere  Reali. 
Orti  di  Nerone. 

ATTO  SECOHDO^ 

Sala. 

Loggie  corrifpondenti  al  Giardini. 
Appartamenti  di  Nerone . 

^rro  TERZO^ 

'Anfiteatro. 
Sala. 

Salone  lleak% 


^3 


ATTO  PRIMO. 

Sì  vede  Nerone,  che  liedc  fopra  un  Trofeo 
compofto  d'anni,  e  Schiavi,  nel  mezzo 
de  quali  flà  Mitridate . 

Piazza  in  Roma» 

SCENA  PRIMA. 

Kerone  ,  Mitridate,  Cilene, poi  Berenice^ 

Ker.  'W\  Oman! ,  aHe  noflr'  armi 

Servì  il  deftino,€d  adorò  fortuna 
^  ^  Le  noftre  infegne  ;  è  legge 
Alla  vittoria,  ovunque  io  volgo  il  brand® 
Kecarli  palme,  e  idolatrarne  il  lampo  • 
Pugnò  la  I  pa,  e  vinfe ,  e  trionfata 

.    Nel  fiero  Mitridate, 

A  cui  cenni  obbedìa ,  di  Ponto  il  Scglio 
Traggo  1'  Afia  in  catewe  al  Campidoglio  * 

Mitr.  Alza  Roma  la  fronte ,  e  rafferena 
L' ingordo  ciglio  ,  è  Mitridate  il  vintoi 
Già  di  fangue  Laiino 
Bevvero  molto  i  Pontici  deflrieri , 
O  quani;e  volte  ;  ò  quante 

A  7  Al 


Al  balenar  de  la  mia  fpada  m  Campo' 

Ci  ollò  in  fronte  dell'  Aquile  l' alloro^ 

Oggi  diedi  catene 

Più  la  deftra  mi  ftringc 

La  gclofia  del  Ciel,  che  il  valor  voftro 

E  già  ficuro  il  Tcbro  sì,  ma  quello 

Trionfo,  a  cui  fon  tratto. 

Più  che  oltraggio  è  vendetta  j 

E'  vinto  Mitridate, 

Non  la  fua  gloria,  incatenato  e  il  piede , . 

Però  libera  è  V  alma,  e  cieca  forte 

Non  ferba  autorità  fui  cuor  del  forte  • 
CU.  O  come  ancor  fra  ceppi 

Feroce  ei  parla. 
Ker.  In  f  iccia  di  Nerone 

Così  favella  un  vinto  ? 
MJtr.  Un  Rè  favella* 

N<fr.  Piega  fuperboa  queflo piede  Augufto 

L' orgoglìofa  cervi  ce . 
Mrtr,  Piego  il  collo  al  deftino 

Non  a  Nerone. 
2s:er,  Così  Nerone,  e  Roma 

D'un  debellato  Rè  calcan  la  Chioma. 
yien  Berenii^  • 
Ber,  Ferma  Nerone  il  facrilegio  infame 

Del  pie  fupcrbo  :  e  quello^ 

Eiirbarofe  noi  fai , 

11  Rè  di  Vonto^  il  mio  gran  Padre ,  e  qucftJ 
Se  il  calpefti ,  del  nome  ^  1 

Degno  d'  Augufto,  o  Barbaro  non  fei .  1 

Mitr.  Lafcia  deh  lafcia  figlia,  che  io  fegua 
L'  ardua  legge  del  fato,  e  del  Tiranno»  i 

ISLer.  In  van  garrifci,  6  figlia  baldanzofa 
D' unRèfuperbo, 


PRIMO.  1} 

Nerone  fcende  dal  Trono  calpefiando 

Mitridate  • 
Sparga  ornai  nembi  d*  allori 
Coronatala  vittoria. 
II  mio  nome  il  Tebro  adori 
Sovra  1*  ali  della  gloria . 

Sparga  &c. 
M/Vr.  Rafciuga  il  pianto,  o  Berenice,  e  dove 

E'  la  mia  Spofa  Oroiita  > 
2?fr/Ella  volea 
Volar  nelle  tue  braccia  ; 
Ma  noi  potè  il  fiio  amor,  vinta  dal  duolo 
Tra  le  mie  cadde  efangue 
Sul  confin  de  la  vi  ta,  e  geme  5  e  languc . 
Uitr.  Vanne  o  figlia ,  e  le  reca 
Quefto  di  Mitridate 
Tenero  ampleffo  ;  vola 
Sù  l' ali  del  mio  amor,  eia <;onfoIa. 
Ber.  li  ferbar  vita  fi  bella 

Sarà  fol  d' amor  il  vanto  ; 
Manderanno  in  qualche  calma 
Le  tempefìe  ài  quell'  alma 
Un  tuo  baccio ,  ed  il  mio  pianto , 
Il  ferbar  &c 


SCENA  II. 

Mitridate ,  e  Cilon^» 

i^f/Vr.'VT  Eron  ferba  così  la  data  fede. 
Non  mi  balzò  (già  il  fai 
Cilon  )  dal  Soglio  il  voftro  Marte ,  io  ftefTo 
Volontario  il  lafciai  feguendo  il  fato , 
Che  Padrona  del  Mondo 

A  8  Vuol 


ATTO 

Vuol  quefta  Roma,  ed  or  cosi  m' accoglie  , 
Infedele  il  Tiranno? 
Se.  ilTe  r  empio  ad  Eunone 
Sicuro  dair  oltraggio  del  Trionfo 
Mitridate  ne  venga  : 
J^on  ancor  dall'  arbitrio  di  "fortuna 
Tant'  era  abbandonato  il  braccio  mio , 
Che  fi  facile  fpoglia  eiTcr  dovefjS , 
Se  mi  mancava  il  Trono , 
Mi  recavano  ancor  virtude,  e  cuore  • 
CiU  Tutto  lice  a  chi  regna,  e  ciò  che  giova 

E'  fempre  giufto  a  chi  dà  legge  al  Mondo* 
Mitr.  Piacemi  ;  il  valor  noftro 

Da  Neron  fi  temea,  del  mio  fervaggio 
Quefta  è  la  gloria;  ormai  fecondi  il  fiero 
La  fua  fortuna ,  fparga 
Deli'  invitto  mio  fangue 
Del  fuo  Tebro  la  fponda, 
Se  manca  all' Afia  il  cuor  di  Mitridate, 
Tutto  il  cuor  non  le  manca , 
Efla  ingannata ,  e  fpergiurati  i  Dei 
forfè  vendicheran  gl*  oltraggi  miei . 
Ptr  far  le  mie  vendette 

L' ardenti  fiie  faette 

Al  Cielo  chiederò: 

Se  a  giufti  preghi  miei 

Fia  fordo  il  Cielo ,  i  Dei 

D'ingiuftiaccuferò. 

Per  far  &c. 


SCE« 


PRIMO. 


S  G  E  N  A    I  I  L 


alone . 


VAnne  Infelice  Rè,  non  vedi  intera 
La  tua  fciagiira  ;  Oronta 
Trigionera  tua  Spofa 
Chi  di  tré  lune  il  giro 
Già  fcorfe  in  Roma,  al  tuo  nemico  in  pet 
Fiamma  adultera  accefe, 
Con  r^oterm  virtù  la  Donna  eccelfa 
la  Au  gloria  difende  ; 
Ma  la  virtù  nel  petto  de  Tiranni 
Spronai!  defiod'  una  vittoria  ingiiifla. 
Ben  innocente  è  quell'  ardor^che  in  feno 
A  mè  fvegliò  di  Berenice  il  ciglio  : 
Per  lei  mi  ftruggo.  Amore 
Le  catene  dal  piede 
A  lei  già  traffc,  e  me  le  pofe  al  core . 
Quel  volto  amorofo 
Quell*  anima  impiaga^ 
Minegarlpofo 
Bellezza  fi  vaga . 


Quel  volto  &c. 


S  C  E  N  iV. 


Camere  reali. 


Stat/liafola  • 


E 


Soffrirai  mio  core 
Che  una  {chiava  infelice 
A  9 


Deb- 


i8  ATT  O 

Debba  ufurpar  la  fpoglia^ònde  s'adorna 
Il  tuo  maggior  trionfo  ? 
Sovra  il  cuor  di  Nerone 
Così  facile  palma  avrà  coftcì  ! 
Così  mal  non  difende 
Un'  illuftre  beltà  le  fue  conquiiìe  : 
A  tè  cuor  di  Statilia 
DelPimminente  perdita  s'afpetta 
O  rimedio 5 ò  vendetta.       *  ^ 
Non  è  pili  mio  quel  core. 

Che  già  mi  tolfe  amore , 

Ne  può  mancar  di  fè  : 

Ne  più  dal  caro  Spofo 

Può  Palma  hayerripofo, 

Che  fido  più  non  è. 

Non  è  &c. 

SCENA  V. 

Statilia^ed  Grotta . 

Staté        Ronta  al  fin  refpira 

V^y  L'aure  di  quello  Cielo 

Mitridate  il  tuo  Spòfo . 
Oro.  "E  Roma  altiera 

D' un  trionfato  Rè,  contro  la  fede 

Giurata  airÀfia,  àdora 

Nelle  grandi  fciagure. 

Il  fuo  delitto  iUalire? 
Stai.  Però  vendica  Oronta 

Sul  cuere  di  Neron  quefto  Trionfo  » 
Ore.  In  volontaria  fpòglia  ^  in  tui  s'oltragg 

Il  luftro  della  gloria. 

Non  piace  alle  Reine. 


P  R  I  M        ^  i^^ 
Stat.'Eh  forfè  un  giorno  ammoliiran  quell'ire 

Le  lufinghe  d*Augiiflo  • 
Oro.  Un  cuore  invitto  5 

Cui  robufta  virtù  veglia  alP  ingreflb , 

Si  deboli  nemici  unqua  non  teme  . 
Stat.  Chi  può  render  un  Regno  a  Mitridate 

D' Oronta  ancor  può  foggiogar  gP  affetti  « 
Oro.  E'  troppo  vile  un  R.egno, 

S'è  premio  d'  un  delitto  # 
Stiit.  Prigioniera  virtù  convien ,  che  fegiia 

Del  vincitor  la  legge  . 
Oro.  E  sépre  in  libertà  chi  hà  fciolto  il  cuore# 
Stat.  Puòfvellerti  Neron  Palma  dal  petto 

In  pena  del  difprezzo . 
Oro.  O  quanto  ben  fi  muore 

Con  1'  innocenza5e  con  la  gloria  al  fianco  * 
Stat.  Ma  peggior  della  morte 

E'unamifera  vita* 
Oro.  Chi  hà  libero  il  morir  none  infelice. 
Stat.  Quanto  fpelTo  fi  vanta , 

Se  ben  debole  è  l'alma,  una  fortezza . 
Oro.  Auguftahan  miglior  fanguc 

Dell'  Afia  le  Reine,  il  cuor  del  grande 

Così  poco  gelofo 

Non  è  dell'onor  fuOj  che  lafci  al  labbro 
La  libertà  del  tradii^nento;  io  nacqui 
Con  un'alma ,  che  mtera 
Vive  alla  fama,  e  che  nulla  paventa 
Di  lottar  con  la  morte 
A  baflanzagloriofa , 
Se  porterà  al  fepolcro 
Il  nome  d' innocente,  e  cafla  Spofa  # 
Stat.  Orontaio  ti  perdono 

L'involontaria  offefa, 
k  Co 


10  ATTO 

Coli' amabile  tua  beltà  innocente 

11  cuore  del  niioSpofo  a  me  toglierti, 
Or  con  fenfi  fi  degni  il  mio  mi  togli , 
S'ama  femore  virtù  dovunque  alberghi. 
Orsi  di  tue  catene 

Credo  ingiuflo  l'oltraggio , 
Seconilluftri  affetti 
Di  Statilia  trionfa  il  tuo  fervag^io, 
-Ed  a  i  fenfi  di  tua  bella  coftanza 
Kinafcenei  mio  cuor  qualche  fperanza  • 
Nella  calma  dell'  affetto 

Scherza  l'alma,  e  brillali  cuor. 
Bfen  muore  nel  mio  petto 
II  tormento  del  ti  mor . 

Nella&c- 

SCENA  VI. 

Or  onta  • 

Sfortunate  fembianze  ! 
L' involontaria  olfefa 
Statilia  vi  perdona,  io  più  crudele 
La  colpa  di  Ncron  non  vi  perdono . 
U  onor  nobil  Tiranno 
I  delitti  polEbili  gaftiga , 
Kan  che  i  commeffi,  può  la  violenza 
Strappar  non  già  dal  core , 
Ma  dal  corpo  infelice  un'  innocenza 
eh'  è  della  vita  affai  più  cara  ;  in  Roma 
Già  Mitridate  è  giunto , 
S'ofrerifca  al  fuo  Nume 
In  facrificio  il  cuore 
Vittima  d' innocenza^  e  di  candore . 


PRIMO.  XI 

Se  voi  tardate 
Pupille  amite, 
affannai!  Cor. 
Qual  gioia  avria 
L'Anima  mia. 
Se  vi  miraffì 
Senza  dolor. 

Sevoì&c. 

S.  C  E  N  A    V  I  r. 

Orti  di  Nerone  con  Statua  de!  inedenio. 
Mitridate^  che  UvorOr  intorno  ctlU  ^tatu.z  « 

QOn  orror  delle  Stelle 
Serve  virtude'ai  iulfo;  il  braccio  ??ì:o, 
e  ne  campi  di  Marte 
Crollar  potè  la  Monarchia  Romana 
Del  fuperbo  Neron  lavora  al  fauO  . 
O  di  reo  vincitore  più  reo  comando  ? 
Ma  non  è  fenza  gloria 
Del  Rè  di  Ponto  r  infedel  trionfo . 
Di  Mitridate  il  braccio 
Da  Roma  è  vinto .  oggi  il  mio  cor  trionfa 
Di  Mitridate  i  fenfi: 
Egualmente  fi  loda 

L'oprar  da  grande ,  ed  il  foifrir  da  forte. 
Ne  vada  all'Afia  il  grido,  e  ];i  lì  narri 
Fra  le  mie  gefìa  illuftri,  e  rneinorande, 
Che  io  fervo  In  Roirra^  e  vivo 
Nelle  proprie  fciagure  eccelfo,  egrande\ 
Dal  mio  braccio  tormentato 
Quefto  faffo  al  fin  fi  fpezza  ; 


ATTO 
Ma  nnn  può  rigido  fato 
Mai  fpwzzar  la  mia  fortcLza . 
Dal&c. 

SCENA  Vili. 

Mitridate  ,  Oronta^  e  Bereuice . 


Oro.  i     Spofo  mio  Nume  

Ber.  Quefti  è  lo  fcettro  ?  Oh  Dio 

Oro.  E  quefto  è  il  Soglio  ? 
MitrO  moglie,ò  figlialo  troppo  del  cuor  mio 
Tenere  parti,  in  voi 

Veggo  la  mia  fiacchezza,  e  quafi  io  temo, 

Che  fra  fi  dolci  ampleffi 

M' abbandoni  virtude , 

Ah  che  in  me  trovo  il  Padre ,  ed  il  maritOj 

Ma  non  ritrovo  il  Rè,  ne  Mitridate 
G;^<?.  Qyelia  è  la  man,  che  firinfe 

Si  temuto  Io  fcettro? 
Ber.  A  dove  è  ilfacro 

Onor  della  Corona  ? 
lAitr.  Io  perdono  alla  forte 

U  ingiurie  del  fervaggio  ; 

MaTardirè  del  mio 

Ingegnofo  dolor,che  vuol  rapirmi 

La  fortezza  del  cuore ,  io  non  perdono  ♦ 

Piangerà  Mitridate  > 
Oro.  O  d'un  anima  grande  eroici  fdegni  > 
Ber.  E'  forfi  ingiufto  il  pianto 

Sovra  un  Regno  perduto  ? 
Mitr.  Se  manca  terra,ov'  inalzar  il  foglio, 

Terra  non  manca  ov*  ifcavar  la  tomba . 


Oro. 


PRIMO. 
Oro.  Nò  mio  fpofo  non  manca 

Terra  ,  in  cui  mora  il  forte. 

Chiama  dal  tuo  gran  cOxq 

I  magnanimi  fpirti, 

E  dona  alla  mia  fede  i  fegni  eilremi 

Dell'amor  tuo. 
Mitr.  Che  chiedi  > 

Oro.  Nerone  oh  Dio,  Neron  di  quefle  mie 

Miferabiìi  forme 

Sacrilego  amator  

Mitr.  Oh  Dei. 
Oro.  Deh  frena 

I  tumulti  dell'alma:  avvampa  il  fiero 

D' in: ano  fuoco,  e  osò  recarmi  innante 

Dei  fuo  mal  nato  incendio 

Un'  adultera  fiamma, 

A  cosi  enorme  oiFefa 

Gelò  il  mio  .angue ,  impallidì;  ^  ma  pofcìa^ 

Tutti  recai  fui  labro 

1  furori  del  cuor,  parlai  da  grande, 

E  cjual  Qovea  la  moglie 

Di  Mitridate .  O  Dio  ?  ma  che  più  refta  ? 

Ah  eh'  io  pavento  un  moftro  , 

Che  fe  puoi  ciò,che  vuol;, vuol  ciòcche  può. 

L'onor'di  Mitridate  (le* 

Mitridate  difenda;  eccoti  il  cuore. 

Deh  quel  ferro ,  che  oltraggia 

Con  fervile  efercizio  il  Regal  pugno , 

Più  degnamente  adopra^  e  nel  mio fangu^ 

Memorabile  il  renda  . 
Ber^  OhDiochefento? 
Oro.  Orontaben  potea 

Prima  che  tu  giungelTI 

Coayoloutaria  oiorte 
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Hende  r  illiiftre  di  fua  vita  il  fine; 

Ma  divifa  io  viiò  teco 

Tutta  la  gloria  mia 

NelP  offerirti  il  cuor  jtiì  nel  ferirlo, 

Opriam  da  grandi  :  al  fagrifizio  infigne 

Più  degno  Sacerdote  io  non  ritrovo 

Di  tè  dolce  irìio  Spofo  .  Or  via  che  tardi  ? 

Mìtr.  Oronta  che  io  ti  fveni  ?  ah  convenia 

V  Chiedermi  quefta  morte 
Con  minore  virtù,  fe  d'ottenerla 
Tu  volevi  fperar  :  vivi  mia  vita . 

Jìer,  D'orror  gela  qnelValma^,  t  di  fpavento . 

Oro.  Così  vile  fia  dunque 

Di  Mitridate  li  braccio  >  e  che  fi  afpetta  > 

Che  da  minitìi  i  infami 

Hapita  a  forza,  io  di  Neron  foccomba 

Alle  voglie  sfrenate  ?  ah  nò ,  non  falva 

La  noftra  fama  un  violente  oltraggio . 

Vuoi  che  ne  vada  Oronta 

Delle  Spofe  Romane  efpofta  al  rifo  > 

Se  è  in  mè  forte  virtù  dirlo  tupuoij 

Ma  che  può  la  tirannide  tù  il  lai , 

Ah  r  Afia  non  intenda, 

Che  Mitridate  debole  marito 

Xafci  in  poter  del  vincìtor  la  moglie , 

Morte,  morte  ti  chiedo  3 

E  te  n'  prego  per  T  alte 

Fiamme  del  noftro  amor,  per  le  fam.ofe 

Ceneri  de  nortri  Avi ,  e  per  la  gloria 

Del  fangue  mio,  per  quella 

Mi/era  figlia. 

ODio! 

Ber,  Così  longa  dimora  odio,  e  detefto . 
Qtq,    wliimo  do{i;,che  ù  doicando^c  quefto . 


P  R  I  M  Oi  ij 

Mhy.  O  qual  tumulto  io  fento 
Ne  varj  affetti  miei  ?  onore,  amore^ 
Con  tirannica  forza 
Contendono  queft'  alma  % 

£er.  Viva  V  invitta  Oronta 
Madre  più  degna  d' infelice  figlia  i 
A  h  con  la  tua  pietà  deh  ti  configlia  * 

SCENA  IX- 

Nerone ,  Cihne  ,  e  ditti  i 

Ner.  Tk^  ^  Itridate! 

M/Vk.  iVl  Che  vuoi? 

Ner.  Vuol  la  fortuna  al  fin  che  fi  deprimi 
V  orgogliofo  tuo  genio. 
Giunge  felice  avvifo , 
Che  dall'armi  Romane 
Vinto ,  e  disfatto  Arface/in  cui  reftava 
Qualche  raggio  di  fpeme  al  tuo  deftino 
Ponto  depofe  1*  armi,  e  in  atto  umile  , 
Pace  dimanda  al  Regnator  Latino . 

CiL  (  Infelice  Monarca.  )  i  farteJ 

Mitr.  Chi  di  forte  nemica 
Gli  oltraggi  vilipende, 
I  doni, che  può  dar,  ne  menoappreziai« 
Trionfi  pur  di  me,  del  Regno  mio , 
Trionfar  non  potrà  di  mia  fortezza  * 

N^r.  Ne  farà  mai  che  i' anima  fuperba 
Nella  forte  prefente  il  fafto  abbafli  ì 

Mitr.  Sò  che  fpiacc  virtude 
A  gl'occhi  de  i  tiranni; 
Ma  in  onta  di  fortuna 
Saràicmpre  il  mio  Cor  un  Cor  ttoc  ; 


;xó  .  ATTO 

Ker.  Vanne  altiero ,  ma  Servo , 

E  dal  rnio  cenno  attendi 

Più  rigido  1*  impero  » 
Mitr.  Attendercela  legge 

D' un  crudele  Neron,Servo  ma  fiero . 
C/7.  (  Gran  coraggio  d' un  alma .  ) 

SCENA  X.^ 

Keroncy  Or  onta,  Berenice  ^  e  Cilone  * 

Oro.  TT  I  feguo  Idolo  mio . 

Ner.  1    Nò  qui  t'  arrefta  Oronta , 
E  d'  un  Augujfto  vincitor  le  piaghe 
Con  più  dolce  pupilla  almen  confola  « 

Oro.  Svellerei  quefte  luci , 
Se  ufcìr  da  ior  poteile  , 
Men  che  inaocente  un  guardo. 

Ner.  M'dìc  a  tempo  mi  neghi 
Ciò,  che  togliermi  poito. 

€ro.  Togliermi  puoi  Tiranno  ' 
V  alma  dal  petto  sì,  non  P  Innocenza . 

2^»vInnocenz,a  però  che  è  ioai  difefa 
Nei  Rno  d'  una  ancella  . 

Ort*  Anceììa  io  fon,  ma  ancora 
Neil'  invitto  mio  cor  la  gloria  regna  # 

Ker.  Abbatterò  coteita 
Tua'gloria  infana . 

Oro  Et  io  difenderolla 

Con  Tutta  la  virtù  del  mio  gran  fangue  : 
Chiama  Neron  dell'  amor  tuo  tiranno 
In  foce   fole  furie,  eie  fuperbc 
Ragioni  deli'  Impero ,  io  già  men  rido , 
JE  4i  virtude  armata ,  ecco  ti  sfido  • 

Se 
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Se  ben  tu  fei  fdeghato 
Moftro  cnidel  f  pi  etato 
Voglio  abborrirti  sì 
Empio  Tiranno. 
Bafta  eh*  io  ferbi  fede 
A  chi  fedel  mi  crede  ^ 
E  à  me  farà  così 
I  DoiceT  affanno* 

Se  ben 

SCENA  XI. 

Nerone ,  Berenice  5  e  Elione  * 

Ker.  1^  Erma  o  Donna  fupcrba  • 
Be  .  X    Uctì  iaicia  Augulto  lafcia  9 
C  he  del  grado ,  e  del  fangiie 
La  dignità  la  mia  gran  Madre  olienti 
Ama  i  ì  ella  virtude ,  ama  T  illuftre 
\    Cotìaaz  i  del  filo  cuor . 
Mer*  Quei  i  l  fierezza 
i    Soffia  nel  foco  mio  5  di  tua  coftanza 
!    E  degiia  di  Neron  V  alta  vittoria , 
j    Che  un  facile  trofeo  dà  poca  gloria  s 

La  tua  fè  bella  crudele 
;  Forfè  un  giorno  cederà. 

Ad  un  Rè  femore  infedele 
Vago  volto  efler  non  sà  • 
La  tua 


SCE- 


ATTO 
SCENA  xir. 


Berenice  j  e  alone  •  j 

Ber.       Ilan ,  quefti  di  Roma 

\^  Sonogr  Augufti? 
C/7.  Così  vuole  il  deftino 

Dell'  infelice  Roma  il  TebroVide 

Altre  volte  gli  Eroi ,  ora  fi  piange 

Un  Tirinno  nel  Soglio .  , 
Ber.  E  foffre  il  campidoglio 

Così  indegno  fervaggio? 
C;7.  Il  Cielo  un  giorno  -  , 

Migliorerà  fembiantcs 

Così  di  Berenice 

Mei;o rigido  il  ciglio 

Giraffe  a  gli  occhi  miei,  che  tanto  oh  Dio 

Non  penerebbe  V  alma  mia  • 
La  figlia 

D' un  vinto  Rè  non  merita  glVamori 

D*  un  Cavalier  di  Roma , 
C;7.Qiiefto  fcherzo  crudele  è  troppo  ingiuflo» 

Berenice  tù  fei 

Sola  Reina  degP  afFctti  miei  • 
£^r.  Nò  Cilone  5  non  am  i 

La  figlia  chi  n  nfisrvc 

A  vendicar  del  Genitore!  torti: 

Del  tuo  Cefare  fervi 

Alla  barbara  legge ,  e  fui  mio  pianto 

nidi  con  effo  5  adora 

Di  Nerone  l' Impero , 

In  tanto  io  foffrirò  del  mio  fervaggio 

L'infelice  catene* 
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Cil.  Ah  che  fol  de  tuoi  lumi  adoro  il  ràggio . 
Ber.  Quando  convien  oprar 

Non  giova  il  fofpirar 

Con  chi  s' adora  : 

Un  neghitofocor 

Di  gioir  in  amor 

Non  trovar  ora# 

Quando  &c. 

SCENA  XIIL 

alone  • 

AH  che  troppo  t' intendo 
Labbro  feroce,  e  più  di  Roma  ancora 
Sento  i  gemiti  i  nfaufti,  e  veggo  il  pianto , 
Che  mifchiato  al  più  chiaro  iiluftre  fangue 
D' una  furia  regnanre  il  Soglio  inonda  ; 
E  già  mi  freme  in  petto 
Di  Cittadino ,  e  di  guerriero  il  core . 
M'  agita  il  core 
Un  doppio  affetto. 
Uno  è  difpetto , 
E  r  altro  è  fpeme  i 
Benigno  amore 
Confola  Palma, 
Toglie  la  calma 
Ronaa^che  gemc# 

M*  agita  &C* 


Vine  deW  Atto  Stimo  • 


ATTO 


ATTO  SECONDO, 


se  E  N  A  P  R  I  M  A. 

Sala. 

Oronta,  che' fugge  ^  eKerone» 

Ntfr.        Ermati  ò  Donna. 
Oro.  ri  Segui,  e  dimmi  Oronta,  (celfo 
Dimmi  Reina  ^  ancora  il  nome  ce- 

E  il  carattere  mìo  non  mi  fiì  tolto 

Dall'  arbitrio  fiiperbo  di  fortuna . 
ì>ier.  Sì  ciò  che  vuoi  Reina  Oronta , 

Di  più  fe  mi  concedi 

D*  appagar  le  mie  voglie  • 
Ore.  Ne  rifpetti  o  Tiranno 

Una  feminailkiftre. 

Che  rende  lacra  il  nome  di  Reina  ? 
Mer,  Un  piacer  coronato 

Più  fliiTiolail  defio. 
Oro.  Ah  mal  nato  Enobarbo 

Getta  prima  quel  lauro ,  e  quindi  impugna 

Quella  fpada ,  che  cingi ,  e  nel  mio  langue 

Dell'  ira  eftingui,  e-dell'  amor  gl*  ardori . 
ì\er.  Al  piacer  di  Nerone,  fervi  ^  e  poi  mori. 
Oro.  Stabilito  egli  è  dunque 

L' orrendo  abbominevole  penfiero  > 
Ner»  Si  vi  .{li . 

Oro.  Ah  moftro  >  un  core  ancor  mi  refta 

Degno  d' Oronta  il  ferro  

Oronta  fi  CiXvpiun  Jlilo  dal  feno  • 
Ker.  Contro  Neron  ? 
Oro.  Nò  non  temer  Tiranno  ; 

Qiic- 
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Quefla  mano  deftina 

Un  più  degno  olocaufto  all'  onor  mìo  ; 

Vedi  s' io  sò  n.orir  pria  di  fervile 

Al  piacer  di  Nerone 

Volge  lojltle  al  proprropetto  yC 
Keron  la  trattiene , 

Mira  eh'  io  m'apro  il  petto,  tiì  fe  in  tè  vive 

Di  Principe ,  e  d'  Augufto 

Qualche  mifero  avanzo ,  a  Mitridate 

Narra     alti  miei  cafi ,  e  reca  a  lui 
,  Tinta  nel  fangue  mio  la  fpada  iliuftrc* 

Digli  che  nel  mìo  feno 

Virtù  la  fpinfe  ,  e  generofa,  e  pura , 

E  nel  racconto  della  degna  iftoria  , 

Non  tacer  i  tuoi  fcorni,  e  la  mia  gloria  • 
<ler.  Qual  gloria  r  eh  non  dà  fallo 

Volontaria  fciagura 

Baldanzofa  cotanto 

.Già  non  andrefti  aliatila  morte  Incontro, 

Se  con  orrido  afpetto 

Sovra  mano  ftraniera  ella  gìungefTe  . 
>ro.  E  di  viltà  s*  accufa  il  cuor  d' Oionta  ? 

Chiama,  chiama  le  furie, 

Se  non  baftan  littori . 

Di  volontaria  morte , 

Già  rinunziò  al  piacer,  e  ftrafcinata 

A  Dite  io  giungerò  con  tutto  il  vanto 

D'  una  regal  fortezza . 
ler>  Vedrem  fe  ugual  il  faflo 
j  Serberai  nel  cimento       ad  un  Soldato  * 

Olà:  prendi  quel  ferro  ,  ed  a  coiìei 

Trafiggi  il  cuor  fuperbo  . 
*er.  Prendi  :  quà  qua  ferifci 

Forge  io Jiile  al  Soldato  • 

Dove 
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Dove  cinto  egli  fiede 

Dalla  mia  gloria»  j 
Ker.  Ferma 

Cotefta  gloria  eftinta 

Prima  cadrà. 
Ora.  Che  fento? 
Ner.Dì  coftoro  ,  che  fcorgi 

Viiò  che  nel  feno  tuo  fi  fianchi  ilfcnfo* 

Difonorata ,  adulterati  veg^a 

L'  orgogliofo  marito ,  i 

E  nel  racconto  della  degna  iftoria  f 

I  miei  fcherni  egli  fenta,  e  la  tua  gloria . 
Oro.Moftri  si  enormi  ha  Roma?e  tato  fdegno 

Contro  virtù  la  Clamide  nodrifce  ? 
Tale  Seneca  al  Trono 
Erudì  la  tua  mente  > 

O  ben  fvenato  infano  prccetor ,  . 
O  ben  fquarciate  vifcere  d*  Agrippina? 
Senti  5  è  Demone,  fenti 
Rendi  mi  la  mia  morte ,  e  pur  GOteflo 

II  più  facile  dono  de  Tiranni, 

Sia  quello  il  primo  vanto  • 
Il  primo  onor  de  generofi  allori  •  [ 

Ker.  Al  piacer  di  Neron  fervi ,  e  puoi  mori  . 

Oro,  Olà  Signor  t'arrefta,  hai  vinto  ;  eccomi 
Seguo  la  prima  legge50rmai  fi  ferva  (prota 
A\V  orrendo  deftin  del  mio  fervaggio, 
Mala  Tragedia  enorme,  incui  fifvena, 
L'  onor  di  Mitridate,  il  Sol  non  vegga  : 
Lafcia  almen ,  che  la  notte 
Con  le  tenebre  fue  copra  i  rolforì 
D'  un  volto  infame  a  forza 
Squallida  tenebrofa 
La  ftanza  fia ,  così  che  perda  in  efla 

La 
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La  meta  della  pena  il  mio  delitto  . 
^^r.Tanto  i  dono  al  mio  focoso  bella  QronU, 
Amante  iH'  averai  non  più  Tiranno . 
Soldato  a  tè  confegno 
Quefia  illiillre  Regina,  allor  che  fome 
Gelido  Arturo  in  Cielo,  alle  mie  Itanze 
Cauto  la  icor^^erai , 

E  col  foJo  fplendor  de  fuoi  bei  rai.  à  Parte, 

Men  fiere  0  luci  belle 
Un  giorno  io  vi  vedrò  ; 
Armato  di  procelie 
Il  volto  delle  Stelle 
Sempre  non  fplendenò . 
Men  &c. 

SCENA  ir. 

Oyentaf$/a. 

piRontaalTaidicefti, 
KJ  m  più  da  oprar  ti  refta , 
E  già ,  che  forte  rea 
Annone  mi  deiiina, 
Uu  gran  fepolcro  avrà  la  mia  mina . 
Con  Arte ,  e  con  inganno 
I-*  infido  Cor  Tiranno 
Bcniofvenarfaprò. 
Eia  pn  mio  di  mia  fede, 
E  del  mio  Amor  mercede 
Odiar  chi  m' oltraggiò . 
Con  arte  &c. 


SCE. 
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SCENA  III. 

Loggie  corrifpondenti  al  Giardino . 

Berenice ,  e  Ci  Ione . 

C//,T^Eh  mia  bella  fpietata,iui  più  foav 
Sguardo  ti  chiedo^  egli  è  pur  que 


Ber.  In  traccia 

Di  Mitridate  io  vengo  , 
Non  di  follie,  quelli  m'  addita,  ò  parto, 
C/7.  De  Regi  bagni  all'  ufo 

Lo  deiiinò  di  Cefare  il  comando , 
Qui  a  momenti  P  avrai . 
Ber,  Barbari  Cieli  ? 

Voi  quella  man,  che  fcoflfe 
I  cardini  di  Roma, 
In  sì  vile  efercizio  oggi  fotFrite  } 
CU.  Rafferena  il  bel  ciglio  Idolo  mio . 
£er.  Cilon,  tù  prieghi  in  vano , 
Sinché  il  mio  Genitor  folfre  P  oltraggio 
D' ingiuftafervitù, 
Non  fperar  mai  mercede  a  tua  virtù . 
CU.  Per  ofcuro  rentier  conduce  il  fato 
I  cafi  de  mortali  ; 
Piango  la  forte  anch'  io 
Del  tuo  Padre  ingannato^  e  più  di  Roma 
Da  Neron  lacerata . 
Or  tù  mia  bella  intanto 
Uefta,  io  ti  lafcio  il  mio  Cupido  accanto  • 
Lafcio  a  voi  luci  vezzofe 


Dei  mio  fen  la  bella  face , 


Refrigerio  a  chi  pena. 


(un  bre 
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Vò  fperar,  che  in  rivedervi 
Al  mio  duolo 
,  'Un fguardo folo 
Dia  pietofo  un  dì  la  pace  # 
Lafcia&c. 

SCENA  IV. 

-  Berenice^  e  Mitridate  • 

M/?r.  Ti  Erenice? 
Ber.   O  Adorato 

.  Mio  Genitor,  perche  più  non  mi  chiami 

Col  bel  nome  di  Figlia  ? 
Mitr.  Ah  troppo  io  temo  , 
Che  fi  tenero  nome 
Contro  virtù  avvalori 
La  fellonia  de  miei  fconvolti  affetti . 
[Ber,  Nelle  fomme  fciagure 
ì|   Cede  ancor  la  coftanza,  ed  è  ben  giuflo 
i   Nelle  mifede  grandi  il  fuo  dolore . 
"Mitr,  Mifero  non  fi  dica  un  cuor,  eh'  è  forte 
Ber.  Se  ben  barbara  forte 
Gli  toglie  un  Regno  ? 
Mitr.  E  fempre  Rè ,  chi  sù  gì*  affetti  impera  ; 
Si  ftanca  5  ma  non  cede 
Nelle  vii  opre,  a  cui  dannòla  il  fato 
Un  generofo  cuore,  un'  alma  altera- 
Ber.  Qui  fiedi  o  Padre^e  nel  mio  grembo  ada- 
La  fronte  invitta  *  (già 
iMitr.  Si  breve  ripofo 

I   Tolga  pur  qualche  forza  al  mìo  tormento , 

|.  Poi  ragion  vincitrice 

I   Sorga  con  più  vigore  al  gran  cimento./^^^" 

Ber. 
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Ber.     Dormi  o  Padre,  dormi  o  Rè , 

Dona  al  fonno  i  Regi  lumi  • 
Kttr,  Infedel  tù  tradifci  fognando  * 

L'onor  di  Mitridate. 
Ber.  In  fogno  ancora 

Lotta  col  fuo  deftino  • 
Mitr.  Prima  il  mio  ferro  invitto 

Si /veglia  y  s*  alza  con  furia ,  e  fegue 

OrontajOronta. 
"Ber.  Ah  Padre ,  e  qual  furor  ? 
Mitr^  O  del  mio  fangue 

Empiti  generoli  ?  afcolta  o  figlia . 

Infoffribili  ali*  ira  delle  Stelle 

Erano  i  mìei  ripofi  . 

Morfeo  appena  flendea  sù  quelle  ciglia 

Mefte .  ed  umide  le  ali , 

Che  quaPeifer  non  può^m'apparve  Oronta 

Riffoluta  a  macchiare  il  noltr o  onore 

Per  vii  tema  di  morte . 
Ber.  A  bbattuta  la  mente 

Da  funefli  penfieri  in  mezzo  al  fcnno 

Turba  i  fantafmi,  e  1*  alte  idee  fcon volge  • 
Mitr.St  fi  vilmétc  ilcuor  vien,  che  s'ingóbrej; 

I  far*tafmi  deteflo  ^  ed  odio  T  ombre  • 

S  C  E  N  A  V. 

Statilia^  9  detti . 

Stat.  \  /  Itridate  hai  tù  cuore  ? 
Mitr.  IVI  In  cui  non  puote 

II  furor  delle  Stelle.  ^  ^  *; 
Stai.  Guardi  con  gelofìa  la  gloria  in  cflb  ? 
iVf//r.Nel  petto  degli  Eroi  la  gloria  è  il  cuore» 
&tat.  Or  cotefio  gran  cuor  oggi  ti  fvclk 

Di 
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Di  petto Oronta. 

^''^'••i     di.  Chi? 

Ber.  ) 

Star.  La  moglie  illuftrc 

Del  Rè  di  Ponto. 
B^r.  O  Cieli? 
Mrtr.  Augufta ,  Oronta 

Saprà  5  faprà  fervire  al  Aio  desino , 
Saprà  morir  però  innocente,  e  fida . 
Stat.  Vivrà  ,  vivrà  coflei 

Delizia  di  Neron ,  degno  olocaufto 
A  funi  lafcivi  amori . 
K/Vr.  Temprato  a  sì  gran  co^pi 

E*  il  cuor  di  Mitridate? 
Stato  Impallidirci  >  in  qucfta  notte  Oronta 
La  tua  già  fida  ,  or  infedel  confortc 
Del  marito  V  onor  trarrà  m  trionfo  . 
Mitr.  Menzos^neri  direi  qucfti  occhi  ftelH 

Teftimonj  al  delitto. 
Stat.  Meco  o  fchernito  Rè,  meco  verrai 
D'  un  infoiente  colpa 
Teftimonio  infelice, 
E  fe  vorrai  vendicator  ancora . 
Mitr.  Sù  l' orme  de  tuoi  fdegnì 

Recherò  le  mie  furie  (  or  fi  che  il  fato 
Contro  dì  me  le  fue  vittorie  affretta .  ) 
Sfat.  (  Avran  gì*  oltraggi  miei 
Coronato  un  miniftro  alla  vendetta .  ) 
Del  prezzo  di  tuo  amor 
Rapifce  il  bel  piacer 
Un  cuore  ingrato; 
Si  vendichi  il  tuo  onor , 
V  empio  pria  di  goder 
Cada  ivenato .      Del  prezzo  Src. 

B  SC£. 


ATTO 


S  C  E  N  A    V  L 
Mitridate» 

AH  sùt  cafi  de  Rè  non  dormon  fempre 
Negligenti  !e  Stelle,  il  Ciel  favella  (di; 
C6  linguaggio  dell'  ombre  al  cuor  de  Gra- 
Ma  che  fi  tarda  >  ah  che  mi  freme  in  petto 
Il  tradito  onor  mio  ! 
Sento  rapirmi  a  forza^  e  noii  sò  dove  , 
Cieco  furor  mi  guida ,  andiamo  dunque 
Sii  r  ali  del  mio  fde^no 
A  lacerarle  il  cuore  in  braccio  all' Empio 
D' una  giufta  vendetta  illuftre  efempio .  j 
Dei  crudeli ,  io  ben  io  sò  , 
Voi  mirate  con  diletto , 
eh'  io  ferifca  il  caro  Cor  : 
Ma  la  pena  mi  temprò  , 
Chifvenar  mi  fa  quel  petto. 
Se  Io  fece  traditor. 

Dei  &c, 

S  C  E  K  A  VIL 

.  Berenice  fola  • 

PAdre  tù  parti ,  oh  Dio , 
Ed  io  fola  rimango  in  tanto  duolo  ? 
M  idre ,  Nerone  ,  Onore 
Tutti  mi  tormentate,  e  il  cuore  è  folo  * 
Combattono  queft'  alma 
Amor , onor,  pietà . 
Non  fpero  più  la  pace , 

L'afflit 
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V  afflitto  Cor  la  calma 
Trovare  più  non  sà. 

Combattono  &c. 

SCENA    V  1 1 L 

Appartamenti  di  Nerone  • 

Notte . 

Statìlia  3  e  Mitridate . 

3tat,/^  Ueft'  è  V  ora  fatale ,  (fcopra, 
j      ^<  Che  qnal  fia  Mitridate  al  Mondo 

Cerca  fra  quelie  denfe 
'  Tenebre  Oronta  infida 
f  Un  fegreto  fepolcro  al  fuo  delitto 
E  .  I  ccoti  il  ferro  ;  or  tù  previeni  il  noftro 
li  Indegninfimo  oltraggio  ,  e  vegga  Roma, 
!  Che  ben  fplendeva  affifo 
i  II  Diadema  di  Ponto  alla  tua  chioma . 
jM'/Vr.  Tuo  mal  grado  o  fortuna 
:  V*  è  Mitridate  in  Mitridate  ancora . 
1  A  quefta  deftra  invitta 
I  L*  ufo  del  brando  è  refo  :  or  sì  t' alfolvo 
;ì  Delle  miferie  mie  più  ^rave  oltraggio; 
/!  Non  è  mifero  aflai  chi  lerba  intera 
vi .  La  libertà  d'  una  vendetta  illuilre 
I  Tema ,  tema  Ncron,  paventi  Oronta 
':  D'  un  Rè  lo  fdegiio,  e  d' un  marito  olfefo# 
Già  queft'  ombre  tremende 
Alle  furie  confacro  ,  ornai  giungete 
.  Coronali  oiocaufti  ai  Sacerdote , 

t Segua  li  gran  iacnfizio,  e  T  ara  Iteifa 
B  2.  Ono- 
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Onori  poi  di  Mitridate  il  fangue , 

Porger  faprò  con  fafto 

Allefcuri  Romane  il  collo  cccelfo, 

1  con  la  fama  di  Regal  virtute 

Memorabili  fian  le  mie  cadute . 
Agitarmi  quanto  fai 
Tù  ben  puoi  tiranna  forte. 
Mà  faremo  fempre  m^ 
Tù  più  ingiufta,  ed  io  più  forte  # 
Agitarmi  &c. 

SCENA  IX. 

OrontOr  5  e  Mitridate  parti  # 

Oro,  T?  Ccoti  all'  ardua  arena 

Gran  cuor  d'  Oronta. 
Wtr.  Ecco  l' indegna . 
Oro.  Il  ferro, 

Che  quefta  mano  adorna 
.  D'  un  lafcivo  tiranno ,  oggi  trioniì  # 
ìditr.  O  Dio  5  che  fento  > 
Oro,  Venga , 

Venga  Neron  col  mirto 

So  VI  a  la  chioma  infame ,  e  qui  ritrovi 

I  funelti  cipreflì  • 
ìditr.  {  O  Donna  eccelfa  ?  ) 
O  6.  Vegga  Roma  qual  cuore 

Le  Regine  deli'  Alia  abbiano  in  petto 
Mitr.  O  degl'  atfetti  miei  più  degno  oggetto 


SCE- 
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SCENA  X. 

Nerone ,  Oronta ,  Mitridate,  e  poi  Statilia  • 

>r. Ronta  mio  bel  Sol . 
ro»  Sovrano  Aiigufto . 
litr.  Ah  prevegga  il  mio  braccio 

D'  Oronta  il  colpo  .    7à  feguendo  voce» 
ler.  In  qiiefto  fcno  o  cara . 
'ro.  A  tè  mia  deitra .  Si  cercano . 

ler,  A  fercnar  di  quello  cuor  orrori 

Deh  vieni  idolo  mio . 
Orenta  cerca  Nerone ,  incontra  Mitridate  ^ 

e  credendolo  Nerone  lo  feri/ce* 
)ro. Tiranno  mori. 
f/Yr.  AhSpofa? 
)ro.  O  Dio  > 
r^-r.  Che  fento? 

Olà  fervi  accorete. 
f/>r.  Ah  mio  teforo, 

Segui  V  egregia  imprefa , 

Eccoti  il  cuor ,  più  certo 

Ne  vada  il  colpo  in  elfo 

Non  hà  tutto  i  l  iuo  fafto 

innocente  delitto ,  è  troppo  lieve 

Lafoave  mia  piaga , 

Qua  ferirci  mia  vita . 
)ro.  Io  te  ferir  mio  Spofo  > 

E*  rea  la  delira  sì ,  ma  giufto  il  core , 

Ah  fù  amore  mio  Ben,  che  tolfe  il  colpo  ^ 

E  richiamò  da  qucfto  braccio  il  fangue 

In  foccorfo  del  c  :or,  perche  il  difenda 

Dair  atroce  dolor,  che  lo  divora . 

B  3  Nfr. 
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Ner.  E  tanto  amor  folfre  Nerone  ancora  ? 
chi  ti  tralfe  fiiperbo 
A  quelle  foglie,  in  cui 
Del  gran  Giove  di  Roma  è  il  nume  appefoj 
Star.  La  gelofia  di  quefto  cuore  ofFefo .  ^ 
Oro.  Succhia  di  quel  gran  fangue  ^ 
Una  ftil  a  Neron,  chi  sà  che  in  pretto  J 
Spirti  più  generofi  ei  non  ti  fvfegli  > 

E  fe  la  mia  ferita 
Poco  ne  verfa,  aprimi  il  core ,  e  in  eiTo 
Del  tuo  furor  la  tirannia  fi  fianchi . 
N^r.Chi  adempia  con  la  morte  ogni  vendetta 
EfTer  non  sà  tiranno  ; 
Mora  il  felice ,  il  mifero  fen  viva , 
Viva  si  Mitridate ,  e  lungamente 
Gema  delP  ira  mia  fotto  il  flagello , 
E  fe  morir  li  piace,  ei  mora  infame. 
De  Gladiatori  air  ufo 
Il  Rè  di  Ponto  il  braccio  illuftre  impieghi , 
E  gettandomi  il  fangue  a  pie  del  foglio 
Sia  la  mano  fupcrba 
Spettacolo  fervile  al  Campidoglio . 
Mitr.  Adempi  pur  Tiranno  il  tuo  furore, 
Non  fia  già  mai  di  mia  virtù  maggiore» 
V  empietà  del  tuo  rigore 
Fà  più  bella  del  mio  core 
L' invincibile  cofl:anza , 
E  fe  fperi  d' atterrarmi 
Col  penfier  di  fpaventarmi 
Sarà  vana  la  fperanza . 

L*  empietà  &c. 


SCE^ 
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SCENA  XI. 

Nerone ,  Or  onta  ,  e  Stati  li  a  • 

N^r/^  Ronta  lìrafcinata  (fefo. 

V./  Alla  menfa d'Aiigufto  amate,  e  of- 
Stat.  (  Infedele  marito  .  ) 
N<?r.  A 1  gran  furor  dall'  amor  mio  foccomba  • 
E  fra  difpetti,  e  fdegni 
L' alta  gloria  dell'  Afia  abbia  la  Tomba, 
EStatilia^che  altiera 
Osò  sfiorare  il  mio  Cupido  i  vanni , 
Ad  ecclifTar  del  fuoco  mio  la  Stella 
Serva  alla  menfa  eletta  Augufta  Ancella. 
Ore*  Verrò  Crudel  verrò  ; 
Mà  alpiètì  fpirerò 
L'  Alma ,  eh'  hò  in  fen  • 
E  air  or  vedrai  crudel  y 
Che  la  coftanza  mia 
Saràfemprefedcl 
Al  Caro  Ben.       Verrò  &c. 

SCENA  XII. 

Statilia  i  -poi  Ctlone  » 

Stat*f^  LU'aggiate  fcmbianze  (  fto? 

Si  vilmente  abbalTate  il  voftro  fa- 
.  Dunque  perduta  han  T  arte 
GÌ'  occhi  miei  di  ferir  ? 
O  mancan  cuori 

Dell'  alte  ingiurie  mie  vendicatori  ? 
C/7.  Sovrana  Augufta  a  cenni  tuoi . .  » . 
Stai.  Cilene 

Dimmi  fei  Cavalier  ? 

B  4  CiL 
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CiL  Rifpondan  V  opre . 
St0tt.  A  tè  dunque  s' afpetta 
Delle  Dame  oltraggiate 
Generòfa  difefa  5  ò  f)ur  vendetta • 
C/7.  Fù  quefta  fpada  pltrice 

II  folgore  di  Giove. 
5^^r.Parlin  duque  le  pruove  in  quefta  notte 
Di  Statilia ,  d' Oronta,  e  Berenice 
Pericola  1*  onore . 
CU.  Hò  braccio ,  hò  petto ,  hò  core . 
Stilt,  O  tu  prudente ,  e  faggio 
Ripara  al  gran  periglio , 
O  vendica  glorìofo  il  noftrc^oItragg^o . 
Penfa ,  e  rifolvi ,  in  tanto 
Le  mie  fciagure  io  preverrò  col  pianto  •  • 
Volere  di  Stella 
Mi  rende  a  lui  rubella 
E  pur  l'adoro..... 
Che  quel  traditor 
Per  mefofpiri..... 
Forfè  in  vederi  crudi  miei  martiri 
All'  alma  mia  darà  qualche  riftoro . 
CiL  Statilia ,  Berenice ,  Oronta ,  amore 
Per  voi  di  giufto  telo 
S' infiamma  quello  core , 
Ma  la  fiamma  però  fcendc  dal  Cielo ♦ 
Sento,  che  grida  in  petto 
Di  Roma  il  dolce  affetto 
Alla  vendetta  : 
E  al  fcempio  d*  un  crudel , 
Tiranno  ed  infedel 
iafèm' afpetta. 

Sento  &c. 
Fine  dell*  Atto  Secondo  • 

ATTO 


ATTO  TER  zol 

SCENA  PRIMA. 

Anfiteatro . 

Kerone  in  Trono  ,  Mitri darte\  che  ioppo  avere 
abbattuto  alcuni  gladiatori^  (12  tn  att^ 
ài  uccider  V  ultir?2o:  Oronta  a partCy 
e  guardie . 

Mitr./^^  Adi  miferoavvanzo 

■        Di  varia  ftra^e 
Oro.        ^  (  O  voti  miei  beati.  } 
Ner.  Che  veggio,  o  Cieli  > 
Oro.  OrviaNeron  fcatena 

Leoni ,  e  Tigre  a  quel  gran  braccio  ,  c  vile 

Si  facile  trofeo. 
Mitr.  E  fe  moftro  più  orribile,  e  più  fiero 

Vuoi,  che  venga  ai  cimento. 

Scendi  tù  daquc  foglio: 

E  fcen-^i  mr  con  tutto  il  lauro  in  fronte  5, 

Vedrem  chi  fra  di  noi 

D'un  Diadema  Real  più  degno  vada^ 

Ed  a  chi  fia  più  iiluftre  in  man  la  fpada  . 
K^r.Serba  il  gra  cuore,  e  il  forte  braccio  alle- 

A  più  degno  c6trafto,or  vanne,in  tato  (vz 

Un  moftro  afpetta  a  fronte. 

Che  atterirà  quei  tuo  gran  cuore  in  petto , 

Ne  il  ciglio  altier  ne  foffrirà  l'afpetto  . 
Mitr.  Venga  peggior  di  tè ,  della  proterva 

Contumace  mia  forte 

Che  io  noi  pavento,  e  vii  timore,è  un  baifo 

Affetto  fconofciuto  al  cor  del  forte . 

B  j  Tù 
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Tu  fofti  infida  ingrata. 
Ed  infe^rnaftìamc 
Ad  effere  con  te  ficro,c  crudele; 
Contro  il  tuo  cuor  fdegnato 
Il  mio  fchernito  amor 
Cangiò  dentro  il  mio  cor 
Il  tofeo ,  il  miele  • 
Tù&c* 

SCENA  II. 

Mitridate ,  e  OtontOi . 

Ortf.Tr  Incerti  Eroe  Sovrano,  ed  lì  tuo  bra 


^  Refe  famofo  il  difonore  ancora  (ci 
Mitr.  Di  Roma  con  la  man  le  furie  hò  vint 

Col  cuor  vinco  fortuna . 
Oro.  Ed  io  da!  tuo  gran  cuore 

Di  peggt®r  furia  a  trionfar  imparo . 
Mitr.  E  che  più  da  tè  brama? 
Oro.  Comandò  che  alla  menfa 
Seco  mi  trovi,  e  ogn*or  littori  attendo. 
Che  mi  traghino  a  forza 
Dove  r  ultimo  mio  fato  s*  adempia* 
Mitr.  E  non  fei  pago  ancora 

Di  mie  pene  ò  deftino } 
Ber.  Condolati  mio  ben  Torà  apprelfa. 
Che  termine  haveran  le  mie  fventure, 
E  fian  benigni  i  Numi, 
Se  fciolta  pria  di  tè  dal  mortai  velo  • 
Ti  verrò  incontro  in  fui  confin  del  Cielo 
Mitr,  Ah  divifioneamara; 
Che  fra  tante  fciagure 
Fà  più  mifero  ancor  qucflo  mio  cuore  ! 
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Tiì  faxiati  0  Neron,ch'il  duol^ch^io  prova 
D'ogni  barbarie  tua  è  alTai  più  rio . 
Addio  miociior. 
Oro.  Addio  mia  vita* 
Addio* 

S  C  E  N  A   I  I  I. 

Mitridate  • 

Cuore  di  Mitridate 
Una  Donna  t*  infegna  ad  effer  forte,, 
E  temerai  la  morte  ? 
A  baftar  za  langurfti 
Negr affetti  di  Spofo,  e  Spofa  annante  f 
Ora  ti  guida  della  gloria  al  Tempio 
Dolina  grande  vittoria  i iluftre  cfempio  ^- 
In  mezzo  a  tante  pene 
Al  dolce  caro  bene 
Per  pace  del  penfier 
llcarfe  ' vola; 
1  trova  in  qj  el  bel  volto 
Di  fpeme  un  raggio  accolto^ 
Che  le  promette  pace,,  , 
E  lo  confola. 

In&Ci. 

S  C  E  N  A  iT. 

Berenice  ^  e  poi  Cilone  • 

JS^;^./^  Sia  che  l' alma  alle  fue  pene  avvezza 
Giunga  a  fofFrirle  in  pace ,  o  che  il 
Prenda  ripone  forza  (tormenta 
B  la 
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Io  vuò  fpcrar,  che  forfi  il  Cielo  ancora 

Toglierà  al  noftro  pie  della  catena 

Ildifonore. 
C/7.  E  toglieralloilCielo. 

Sorger  contro  Nerone 

Turbine  tempeftofo ,  al  Soglio  Auguflo 

Dal  Gallo,  e  dalP  Ifpan  Galba  s' acclama  * 
Ber.  Ed  in  sì  gran  cimento 

Cilon  che  fà  5  chepenfa  ? 
C/7.  A  Roma ,  ed  ai  Senato 

Devo  ubbidienza,  e  fede,  e  Roma  vuole 

Quello  folo,  eh*  e  giufto  • 
Ber.  E' forfè  ingiufto  il  colpo, 

Che  minacciano  i  Numi  > 
CU.  Mailfudditonondeve 

Romper  giaraai  la  data  fede . 
^^r.La  fede  alla  Patria  fi  dee,non  al  Tirann®. 
C/7.  Tenta  infelicemente  imprefa  grande, 

Chi  fenza  forza  ardifce . 
Ber.  Il  popolo  ha  gran  forza. 
C/7.  Ma  V  hà  maggioì  chi  regna. 
Ber.  Se  dall'amor  de  fudditi  è  difefo. 
C/7.  Di  rado  applaude  il  volgo 

Del  Prencipe  alla  ftrage . 
Ber.  Non  v*  è  chi  pianga  eftinto. 

Chi  vivo  fi  paventa. 
C/7.  Nelle  maflìmeimprefe 

Speffo  ben  fi  comincia,  e  mal  fi  fegue . 
Ber.Ma.  non  giamai^quando  cifcorta  il  Cielo, 

E  qual  più  degna  imprefa, 

Che  atterrare  m  Tiranno 

Jl  più  fiero,  che  mai  vedefle  il  mondo! 

Rifolviti  Cilon,  al  Popol  vanne, 

Vanne  al  Senato,  e  alle  milizie  Urbane 

Par- 


TERZO. 

Parla,  prega,  comanda ,  e  i  Cittadini 
Si  ricordin  ornai  d*efler  Romani  • 


SCENA  V. 

StOrtilia^  e  detti  * 

Stat.Y^  Tra  Romani  io  fono 

JlL  Non  ultima,npn  vile,e  pronta  volo 
A  rifvegliar  in  Roma  eccelfe  idee  • 
Folle  Ner®ne,  al  grido 
Dei  lontani  tumulti 
Ne  luoi  delitti  intrepido  s' indura^ 
Che  troppo  ben  difende 
Le  ine  conqiiifte  il  vizio . 
Andiam  dunque  o  Cilone, 
Che  fe  ben  cinta  ancor  d' Àugufte  fpoglie  , 
Io  Cittadina  fon  prima  che  moglie . 
Ber.  Cilon,  fe  quello  volto  è  degno  ancora 
De  fguardi  tuoi,  deh  fvcglia 
Contro  il  comun  nemico  eroici  fdegni, 
E  a  vendicarmi  un  vero  amor  t' infegni* 
Vinto  l'empio  al  fin  ne  cada: 
A I  cimento  amor  t'afpetta: 
E  fi  dcggia  alla  tua  fpada 
L'alto  onor  della  vendetta  • 
Vinto  &c. 

SCENA  VI. 

Statilia  y  e  Cìhne  0 

CiL  A  Ugufta  eccomi  pronto 

£\  A  fecondare  i  grandi  tuoi  penficn'. 

Por- 
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Porto  il  tuo  nobii  fdegno 
Al  Senato,  che  in  tè  vedrà  con  faffo, 
D*una  fua  figlia,  della  patria  il  nume 
Offrir  grandezze,  affetti ,  e  Soglio,  e  vita. 

10  men  rado  a  Soldati ,  e  mentre  avvampo 
Di  furor  generofo, 

11  tiranno  non  trovi  afilo,  o  fcampo  • 
L'empio  moftro,che  di  Roma 

Sparge  il  fangue,  sbranerà . 
Oggi  il  lauro  dalla  chioma 
Al  Tiranno  fvellerò  • 

L'empio  &c« 

C  C  E  N  A  VII. 

Stati!  ia . 

A  Rte  apprefa  dal  Regno,  ornar  col  v^fo 
JPL  D'  una  publica  caufa  una  vendetta 
Con  mafchera  di  zelo 
Vclìo  le  mie  giuft'  ire, 
E  *1  Talamo  tradito  in  si  gran  giorno 
Già  del  Tarpeo  co»  le  vendette  adorno. 
Chiedo  pace  :  e  tormentata 
L*alma  mia  da  due  tiranni 
Fiera  guerra  al  cor  mi  chiede: 
Uno  è  amor ,  l' altro  è  vendetta^ 
Ne  sò  dir  in  tanti  affanni 
A  chi  Tanima  dia  fede . 

Chiedo  &.C. 


SCE- 


T  E  R  Z 


SCENA  Vili. 
Salone  Reale  con  menfa  » 
Or  onta  in  mezzo  àé"  Soldati  * 

NE  fi  venera  il  fangue  ? 
Ne  fi  rifpetra  il  grado  ? 
Ah  moftrijequefta  è  Roma?or  via  ne  véga 
Neron,  e  mi  ritrovi 

Sempre  qualdeggio^e  tù  mio  cori'  eccelfe 
Regali  idee  richiama, 
E  la  noftra  fortezza 
A  sì  fimefto  dì  dia  nome ,  e  fama  « 
Qiial  luce  rifplende 
La  fè,  che  m'accende^ 
Edèl'Idolmio 
Collanza  adorata  5 
Da  quella  il  defia 
Può  darmi  contento, 
E  in  ietgià  mifento 
Far  PAlma  Beata . 


i^(?r.\ yf  Anca  ad  Oronta  il  Regno  (alTrfa 
Ivi  Non  manca  il  grado,a lieta méfa 
Ti  vuò  meco  o  Reina . 
Oro.  Manca  ad  Oronta  il  Regno, 
Manca  la  libertà^  ma  refta  ancora 


Qual  luce 


SCENA  IX» 


Orenta^  e  Kerons^ 


Un 


ATTO 

Un  gran  bene  più  caro 

Di  libertà,  e  dì  Regno  • 
Ker.  Equaliiaqeftì? 
Cro.  L'odio  contro  Nerone» 
Ker.  Ornai  deponi 

V  ire  orgogiiofe: 

Siedi- 
Oro,  Ciò  nonfia  mai. 
Ker.  Mi  neghi  in  vano  » 

Ciò,  che  può  far  ìa  forza 
Oro.  Chi  facile  hà  il  luorir 

Forza  non  teme . 
Mer.  Chi  fervi  re  non  sa,  regnar  noH  feppe: 

Siedi,  e  da  Mitridate 

Ad  ubbidire  al  vincitor  impara» 
i)r$»  Mi  proponi  un'  efempio, 

Che  feguir  de^^io,  io  fìedo  ♦ 
M^r.  Ecco  mia  bella  Oronta,una  gran  prova 

Dell'amor  mio,  qual  maggior  dono  or 

Da  un  Cerare,che  t*ama .  (chiedi, 
©ro.  La  tua  morte,  ola  mia. 
Mer.  Chiedi  ia  libertà ,  chiedi  il  tuo  Regno. 
Oro.  Se  fofler  doni  tuoi,  non  farian  cari  • 
Jyrer.Cotant'ira,o  mia  belia5èpremio  indegno 

Dcl^amor  mio,  venga  Statilia,  e  porga 

Al  bel  labro  d*Oronta 

Il  nettare  di  Bacco  in  coppa  d' oro  • 
Ore.  Perche  Spola  a  Nerone 

Venga  Statilia  ;  e  ferva 
K^r.(Quàto  hà  coitei  fuperbo  il  core  in  petto. 
Oro.Onox  dovuto  al  mìo  gran  sàgue  accetto.) 


SCE. 


TERZO. 


SCENA  X. 
Stati  Ha  con  fottocoppa ,  e  ietti  • 

(da 

Btat/^T  Olgi  infbdel, volgi Neron Io Iguai** 
Va  quello  volto ,  e  vedi 

Di  qiial  fiamma  V  accenda 

Il  difonor  d' un  Talamo  tradito  • 

Bevi  o  Reina  ,efappi 

Che  il  liquor ,  che  ti  porge 

Mia  Regal  mano,  accrefce  p^'egio ,  e  vanto 

Il  fangue  di  due  Spofc,  ed  il  mio  pianto  • 
Oro.  Berrò,  fenti  Neron  qual  beva  Oronta» 

A  voi  Numi  d*  Averno 

Al  furor  voftro 

Sia  berfaglio Nerone» 

Scuotanfi  dalla  terra 

I  cardini  più  faldi ,  e  dal  profonda 

Del  voftro  orrore  inforghino  le  furie 

A  liberar  dalla  barbarie  il  mondo . 
Ker.  E  folFrirà  Neron  tanta  baldanza  ? 

Mitridate  ne  venga , 

Allo  fquallido  aitar  della  vendetta 

La  defttnata  vittima  fi  tragga, 

S' adempia  il  facrifizio  , 

E  a  quel  terrore  afconda 

I  lucenti  fuoi  raggi  in  Ciel  Boote, 

A  fpavento  maggior  del  Sacerdote  • 
Stat,verfo  Al  vezzo  al  pianto 
Kerone.       D*  un  volto  amato. 
Benché  fpietato 
Cadrà  il  furor; 
Vedrai,  che  in  pegno 

Dì 


14  ATTO 

Di  dolce  pace 
11  fiero  fdegno 
Cangia  V  amor  • 
Al&c. 

SCENA  XI. 

Mitridate ,  e  detti ,  poi  Berenice  trà  Soldati 

K^r.  \  A  ^t^'j^^tc  egli  è  tempo 
iV^S  t)i  vedere  qual  tempra 

sia  la  fortezza,  onde  tu  vai  fuperbo  • 
Oro,  (  Qiialche  nuova  fciagura .  ) 
Ker.  Vofgi  la  fronte,  e  vedi 

Qual'  oggetto  t' incontri  • 
Mitr,  Tra  littori  la  figlia  ?       Vien  Berenice 
Oro.  Oh  Dio  che  vegg^io  > 
Her.  Riconofci  nuel  capo  ?        a  Mitridate 
Jf/Vr,  Il  riconofco. 

^J'.jr.  Tronco  da]  buftoordi  tua  man  ei  cad^ 
Nirovo  eccelfo  Trofeo  della  tua  fpada . 

Mitr.  Or  sì  Nerone  ufurpa 
A  Tcfifone  il  vanto 
Dell'  elTer  furia,  e  già  Oocito  aflblvc* 

'Oro.  Neron,  Cefare,  Augufto 
Vedi  una  Madre  ad  onta 
Delle  proprie  fciagure  ancor  Reina  $ 
Che  fuppirce  languente  in  atto  umilc^ 
Pietade  implora ,  ah  placa , 
Placa  lo  fdegno,  e  fe  del  noftro  fangue 
Sitibondo fei  tanto, 
A  che  fuor  della  fonte 
N  el  rio  Io  cerchi  >  in  quello  petto  è  nata 
ia  colpa  mia ,  tiì  la  calliga ,  e  quando 

Bere- 


TERZO*  5/ 

Berenice  t' offefe  > 

Contro  d*  un  i  nnocente 

Qual  piacer  hà  vendetta?  io^che  t*  offendo 

Dal  tuo  ingiufto  furore  il  colpo  attendo . 
Ner.  Oronta  a  tè  confegno 

La  ragion  del  mio  fdegno , 

Hai  nel  tuo  cuore  il  prezzo 

Di  Berenice  5  e  quelli  io  chiedo  • 
Oro.  Chiedi 

Ma  ciò,  che  chieder  poffi  al  cor  d*  Oronta . 
Ker,  Atfeti^e  

Mitr  Ah  perfido  !  a  Berenice é 

Nò  nò  feguo  la  legge  ; 
Inorridite  o  Cieli , 

Paventi  il  mondo,  e  un  fulmine  divori 

Il  fagrifizio  enorme,  in  cui  fi  fvena 

Una  vittima  figlia 

Da  un  Sacerdote  Padre . 
ì^er.  Sù  via  nel  gran  conflitto 

Ti  renda  memorabile  un  delitto* 
Ber,  Signor,  pria  che  quel  ferro 

M' apra  il  fentiero  ad  im mortai  trionfo , 

Lafcia ,  che  un  Baccio  imprima 

Sù  guefta  Regia  mano , 

E  ti  fia  cai  a  5  e  dolce 

La  memoria  di  mè  ,  che  ti  fon  figlia  ; 

Tanto  da  tua  clemenza  io  mi  prometto^ 

E  con  facro  filenzio  il  colpo  afpetto . 
S'  inginocchi  i  • 
Mitr.  Or  via  Neron  trionfa,  or  eh'  hai  potuto 

Veder  sù  gP  occhi  a  Mitridate  il  pianto  : 

Figlia  dolce  mia  figlia  j 

Oggi  sì  Mitridate 

Da  tua  fortezza  ad  effer  forte  impara  « 

Oron- 


5^  ATT  a 

Oronta  eccoti  il  frutto 
De noftri  facri ,  ed  infelici  amori , 
PrendiCor  mio  raltimo  amplclTo^c  muori. 
Ora*  O  Dio . 

SCENA  XII. 

Cilene  y  e  detti  •  , 

C;7.  T^J'ErmatijO  crudo  Rèjche  non  è  Roma 

1    L'  orrenda  Coleo . 
ner.  Olà  ? 
C/7.  Senti  Nerone , 

Scuote  al  fine  il  Senato 

Il  Tuo  letargo  indegno , 

AlP  effigie  di  Galba 

Già  prerta  il  giiir amento ,  c  tè  dichiara 

Della  Patria  nemico. 
Mer.  Tanto  ardif^:e  il  Senato  ? 

Ne  i  fu  mini  paventa,  (ftra? 

Chea]  pardi  Giove  puòfcagliar  mia  de- 

Cuori  avvezzi  al  fervaggio 

Nò  che  non  daa  timore  al  cuor  d'Augufl:a> 

I  miei  cenni  fon  legge 

Alle  invitte  legioni ,  e  d' eife  cinto  : 

Cederano  al  mio  piede , 

E  gì'  opinati ,  e  la  vii  plebe  imbelle  • 

Opporrò  Roma  à  Roma , 

L'Aquila  fida,  all'  Aquila  rubelle, 
C//.  La  tua  fpeme  è  fallace ,  i  Pretoriani 

Ti  cercano  la  morte,  e  le  legioni 

Volgono  a  danni  tuoi  V  afte,  elefpadCi 

E  Rema  tutta  grida  libertade . 


SCE- 


T  E  R  Z  Ot  57 


SCENA    ULTIM  A. 
Tutti. 

5^^^]^y  Eroncontrodi  tè  (grida, 
JlNì  Quando  Roma  s'infuria,  e  morte 
Statilia  benché  oiFefa,  è  moglie  ancora  ; 
Prendi  in  pegno  d' amore 
Quefto  ferro  illuftrato 
Da  un  fangue  Augufto ,  ufurpi 
Aila  man  de  Crarnefici  Romani 
Il  tuo  braccio  l'  onor  di  tua  caduta , 
Senti  Nerone  è  quefti  il  ferro,  e  qucfti  , 
Che  cafligò  il  funefìo.  e  mal  fecondo 
Seno,  che  concepir  V  orror  del  mondo , 
D'  Agrippina..... 

Uer.  Qual  nom-e  ?  ah  che  ti  veggio 
Ombra  fquallida ,  e  fiera,  e  in  tè  ravvifo 
11  mio  delitto  attroce 

Dóve  m*afcondo,o  Dei,  dove  m'en fuggo* 

Se  fpira  d'  ogn'  intorno 

Furor , fangue,  e  vendetta? 

A  h  quaP  oggetto  r  inforta  dall'  Abiffo 

Ottavia  mi  fpaventa , 

E  tra  le  furie ,  ahimè  vedo  Poppea  , 

Ecco  Roma  il  tuo  lavro 

La  Clamide,  e  lo  Scettro,  ecco  ti  rendo , 

Che  vuoi  di  più?chicdi  il  mio  fangue^Or6- 

lo  fon  Tempio  Neron, Nerone  uccidi  (ta 

Cilon  mi  fvena  ;  Ah  Mitridate  è  tempo 

Di  vendicarfi,  a  mè  fi  dee  la  morte  ^ 

E  non  a  Berenice . 

Statiiiap^r  pierà 

Pu- 


5«     _  ATTO 

Pimifci  il  mio  fallire,  e  le  tue  ofFefe . 

Ne  ritrovo  una  morte  ?  ed  a  Nerone 

Mancar  gì*  amici,  ed  i  nemici  ancora? 

Ah  ferro  orribil  ferro 

Nel  mio  core  t' immergo 

A  Nerone  non  v' è 

Carnefice  pin  degno  di  Nerone. 

Accompagnin  le  furie  il  morir  mio , 

E  uninfernal  martoro 

Diftrugga  quella  falmajio  manco^io  moro. 
Cctde  dentro  //r  Scena  . 
Oro»  O  giuftitia  de  Cieli  ? 
Stat*  Ah  per  V  orrore 

Malgrado  all' ira  mia  palpita  licore; 

Dove  r  empio  Neron  ufcì  di  vita , 

Refìfler  più  non  può  1*  alma  fmarrita . 
C/7.  Mitridate  già  cadde  il  tuo  nemico. 

Ma  vive  Roma  5  attendi 

eh'  effa  decida  di  tua  forte ,  e  fpera . 
Mitr.  Qual  mi  vide  Nerone 

Tale  mi  veda  Roma  ,  a  lei  nemico  ' 

Mi  fè  la  gloria ,  e  ad  ogni  gran  periglio 

Intrepido  avrò  fempre  il  cuor ,  e  il  ciglio . 
C/7.  Dal  genio  del  Senato 

Non  fi  fprezza  virtù ,  bench'  ella  alberghi 

Nel  petto  de  nemici .  in  Mitridate 

Vide  un  nemico  in  Capo,  ed  oggi  in  Roma 

Vede  un  Eroe  :  la  fede 

A  cui  m^ncò  il  Tiranno 

Roma  ti  ferberà,  fino  a  che  giunga 

Galba  al  Romano  Sogho , 

E  farà  tua  coftanza 

Un  fpettacoio  infigne  al  Campidoglio . 
Uitr.  Al  Popoio,al  Senato,  a  Galba^  a  i  Numi 

Mi- 


TERZO.  j> 

Mitridate  promette 

Rifpetto,  e  fede  ^  ed  amicizia,  e  pace  • 
€iL  Signore  d' Imeneo  la  bella  face 

Aggiunga  nuova  luce  a  si  bel  giorno , 

E  renda  un  tuo  comando  a  voti  mici 

Propizia  Berenice  • 
Nitr.  Vi  confenta  il  Senato ,  ed  io  V  approvo^ 
CiL  Bella  deggio  fperar  d' efler  felice  ? 
Ber.  Il  mio  Signor ,  la  tua  virtude ,  e  amore 

Ti  fanno  un  fagrifizio  del  mio  cuore. 
Mitr.  Tra  fi  belle  fperanze 

Per  tè  Coniorte  amata 

Apporta  alle  noftr'alme  un  gran  contento, 

La  Fortezza  al  cimento . 
ChoTQ  .  Dalle  Stelle  un  raggio  fcende  y 
E  di  pace ,  e  di  contento  ; 
Perche  ogn' or  più  bella  fplendii 
La  Fortezza  nel  Cimento . 


IL  FINE. 
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